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I. JL ra le più profonde commozioni so- 
ciali , tra i pericoli i più gravi onde vengono 
minacciate le nazioni, egli è a maravigliare gran- 
demente che in questa Dominante del Catto- 
licismo , in questa città Eterna capitale delle 
regioni tutte della terra, siensi visti concorrere 
non solamente l'ordine Episcopale, ma i po- 
poli altresì abitatori de* due emisferi , divisi 
di costumi, ma non di credenze, differenti di 
lingua, ma non di religione, varii negli abiti 
e nel colore , ma agglomerati strettamente in 
una grande unità, in un forte insieme di cre- 
denze e di culto, di carità e di fede; e tutti 
cotesti popoli a traverso de' più grandi peri- 
coli e delle più dure privazioni trarre premu- 
rosi alla Roma de' Pontefici in un' epoca in 
cui la fede di Cristo combatte il gran duello 
colla idolatria de godimenti, e delle soddisfa- 
zioni ! 

Dubia sub sorte duelli 

Pugriatura fides. 



Digitized by Google 



4 

In un' epoca in cui una novella barbarie, co- 
me ai tempi pagani, fa che contrasti la virtù 
col vizio « vitium cum virlule bellum gerat » 
e cerca di soggiogare non pur 1' Italia no- 
stra , ma l'Europa intera, gittando nel fan- 
go la civiltà accumulata da diciotto secoli , 
frutto dell' incessante ministero della Chiesa 
e delP influenza irresistibile ed illuminata del 
Cristianesimo. In un' epoca injmi le più folli 
idee armano le braccia de' cospiratori, e delle 
sette per demolire il principio di autorità che 
vien dalla Chiesa, in cui si vuol far divorzio 
dalla fede, in cui si vuol discendere dalle su- 
blimi regioni del soprannaturale alle basse la- 
gune del razionalismo, ottenebrate dalle neb- 
bie delle passioni le più ree « che la ragione 
sommettono al talento. » In un'epoca in cui 
« T internai bufera 

« Mena gli spirti colla sua rapina » 

m 

egli è simigliante a miracolo il gran fatto dello 
assembramento di tutte le nazionalità della 
terra in Roma , quando quivi si decreta il 
trionfo alle idee di ordine e di dipendenza da 
Dio, quando quivi si celebra il sacrifizio de- 
gV interessi mondani , de' piaceri della vita , 
de' godimenti fugaci dell' io sulla terra ; e si 
inciela la virtù e la fede; quando vuoisi che 
r io si « insusi » e volga il suo riguardo a 
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godimenti di tutt' altra tempra che sono di 
colà « dove il gioir s' insempra » ; quando 
quivi si celebra la civiltà del Pontificato Ro- 
mano aggredito fieramente dal nemico del- 
l'umano riscatto. 

IL La Chiesa, che rappresenta in se il suo 
Divino istitutore, si è vista al par di quello 
assalita dall'oste infernale con triplice assalto. 
Il primo ed il secondo riguarda Y economia 
provvidenziale di Lei , il terzo la sua essenza 
e la sua natura tutta celeste e divina. La ri- 
voluzione ministra dell' inferno, ha privato la 
Chiesa della maggior parte delle sue posses- 
sioni, e poi par che le dica, « se sei la Sposa 
di Dio fa che le pietre addivengan pane? » 
E che altro voglion dire le ricchezze che dalle 
più remote parti della terra, e d' onde meno 
altri sei pensava, confluiscono abbondevolmente 
.in Roma, se non che la Chiesa Romana al pari 
del popolo di Dio nel deserto , non vive del 
solo pane , ma della manna ancora che giù 
discende a gran copia dalle sfere? La rivolu- 
zione ministra dell'inferno ha detto alla Chiesa 
abdica il tuo dominio temporale : deponi quel 
regno di che la Provvidenza ti fe' dono come 
guarantigia di tua indipendenza ; tu sei sul 
pinnacolo del tempio ; gittati giù nel basso 
« mille le deorsum » , che la tua istituzione 
divina farà che tu non ne avrai danno, la tua 
indipendenza sarà salva anche lottando colla 
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economia che Dio ha voluto serbare per te ; 
« mitte te deorsum » . Ma che cosa ha rispo- 
sto la Chiesa alla rivoluzione? Quello stesso 
che rispose il suo Divin Maestro a Satana, 
che volea si lasciasse andar giù dal fastigio 
del tempio: è scritto che tu non tenterai il Si- 
gnore Dio tuo : nè la Chiesa tenterebbe Iddio 
a far dei miracoli , comunque sia di fede che 
Ei ne farà da sbalordire il mondo , perchè 
le porte dell' inferno non prevalgano a suo 
danno. La rivoluzione ministra dell'inferno ha 
messò innanti alla Chiesa quella sozza imma- 
gine di froda , Y idolo cioè nefando dell' 89. 
Egli ha in mano il codice della società mo- 
derna in cui è scritto: deismo ed anarchia; 
egli non riconosce la virtù che nella forza 
bruta, egli vuole il culto della carabina e del 
cannone , egli non promette che la libertà 
del misfare , e la licenza del vizio : per esso 
ogni scopo è santo sol che conduca a civanzar 
la vita ; ogni ribellione è giusta sol che at- 
tenti alla Chiesa ed a Dio , ogni violenza è 
saggia sol che conforti la licenza ed il liber- 
tinaggio. Quest'idolo sozzo e nefando la rivo- 
luzione presenta alla Chiesa, e le fa sacramento 
di tolerarla dominatrice del mondo sol che 
cangi l'evangelo di Cristo « volititi convertere 
evangelinm Christi » ; sol che accolga quel co- 
dice della società moderna , quei dettami del 
progresso sociale, quei dogmi della civiltà del 
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razionalismo, quelle conquiste del libero esame; 
sol che in fine Ella si prosterni e adori Y idolo 
dell' 89 ed il suo vangelo « si cadens adoraverit 
eum! » Che cosa risponda la Chiesa alla ri- 
voluzione è facile a intendersi. Ella risponde 
col suo Divin Maestro, « scriptum est, ut Deum 
tuum adorabis, et UH soli servies » . Intanto non 
è egli forse maraviglioso il vedere che la 
Chiesa vincitrice nel triplice agone, venga cir- 
condata, festeggiata, applaudita dall'Episcopato 
universale, e dai popoli tutti della terra, co- 
me già fu circondato Gesù dagli Angeli dopo 
la triplice vittoria riportata nel deserto sul ne- 
mico infernale ? 

III. E questa grande unità di sentimento 
e di alFetti per la Chiesa Cattolica nell' ora 
della sua pruova è il più bel contrasto colla 
lotta che esiste nel campo deir ideale delle 
sette religiose. Che cosa manca alla filosofia 
razionale che si vuole elevare agli onori della 
legge rivelata? Y unità. Che cosa manca ai 
sistemi ideologici, al panteismo universale, al 
sincretismo religioso? l'unità. Che cosa manca 
alla religione dell'io, al libero esame, alla li- 
bertà di coscienza ? Y unità. Indarno chiede- 
resti T unità al protestantesimo , indarno la 
chiederesti alle sette, se non in quanto la pre- 
potenza della forza o degli interessi materiali 
la compougono ravvicinando non le idee, ma 
le tendenze , non le convinzioni . ma le pas- 
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sioni , non il sentimento , ina V utile , non le 
coscienze, ma i fatti esterni. Volgete di grazia 
il pensiere a Londra; trasportatevi colla mente 
alle sponde del Tamigi. Là un altra unità si 
scorge contemporanea air unità del mondo 
cattolico. Là ti si presenta l'unità del mondo 
materiale , il tempio delle arti e delle indu- 
strie, il panteon degli artefici delle comodità 
della vita. Or bene, prendete a paragonare que- 
ste due grandi unità, in Londra ed in Roma ; 
r unità delle tendenze , che iucurvan Y uomo 
verso la terra , « inclinabitur ad allaria quae 
fecerunl manus ejus » ; e l'unità delle tendenze 
che il sollevano al cielo « inclinabitur homo ad 
Faclorem smini, et oculi ejus ad sanclum Israel 
respicienl » . Là si celebrano le glorie del- 
l' uomo decaduto, e dannato al travaglio; qui 
le glorie dell'uomo rigenerato e glorificato nel 
cielo. Là non vi ha che i prodotti dell'uomo 
schiavo della fatiga ; « negotialio gentium » ; 
qua i prodotti dell' intelligenza : e le famiglie 
umane « famdiae genlium » nella pienezza 
della loro evangelica libertà, dan lode a Dio, 
« glorificabunt nomea ejus » . Là si ricorda 
l'Eden dove venne sfolgorata la razza umana, 
qua il Golgota d* onde la razza umana uscì 
riscattata, lacerato il chirografo del suo ser- 
vaggio. Là quante lagrime d' infelici lavora- 
tori ! quanti sudori mal compensati! quante 
frodi della prepotente industria I quante ti- 



9 

rannie dell' usura divoratrice ! quanti mono- 
poli del dispotismo de* capitali ! quante ingiu- 
stizie sulla debolezza del miserabile lavora- 
tore ! quanti intrighi , quante iniquità della 
speculazione non ricordano quei prodotti espo- 
sti alla pubblica ammirazione ? Qua è la virtù 
che unisce i cuori; è la virtù che si ammira 
qual prodotto celeste ; è la virtù che si espo- 
ne all'imitazione dell'universale. Eppure che 
cosa è T unità delle popolazioni volta a cele- 
brar le glorie dell'uomo macchina, dell'uomo 
elemento di ricchezza, dell'uomo capitale se- 
movente ; che cosa è V unità della specula- 
zione volta ad ammirar le sue opere fugaci 
che domani altre opere renderanno inutili 
« vana opera eorum : ventus et inane simulacra 
eorum ? » che cosa è quest' unità di adora- 
tori delle comodità del mondo dell'industria , 
che s' imprenta delle folli intraprese, e quasi 
novello Antioco vorrebbe far della terra mare, 
e dell'oceano un continente, « terra ad navi- 
gandutn , pelagus vero ad iter agendwn ? *> che 
cosa è questa unità a confronto dell'unità della 
Chiesa Cattolica, cui le generazioni della terra 
servono « humero uno » secondo il fatidico e su- 
blime tropo di Sofonia! Qual paragone tra' co- 
mizii industriali di Londra e quelli spirituali 
di Roma metropoli del mondo cattolico ! Ivi si 
adunano « negotiatores.... trans/ retante* mare » 
qui Iddio ha unite le nazioni d'onde nasce e 
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dove tramonta il sole « ab orinile adduca ni .. . 
ab occidente congregabo © . Egli ha detto al- 
l' Aquilone che sopra le sue ale trasportasse i 
popoli « dieam Aquiloni da » ed ha comandato 
alle tempeste dell'Austro di non far intopp 
alle nazioni , « et Austro n oli prohibere » : e 
gli ha imposto invene di trasportar qui da 
lontani paesi i figli della Chiesa « affer filios 
tneos de langinquo , et fdias meas ab extremis 
terrae » . 

IV. E quale è stato lo scopo di questa im- 
mensa accolta del mondo cattolico, di questo 
eletto sodalizio V quale lo intento divino di 
tanto accalcarsi spontaneo di nazioni a questi 
comizi della Chiesa ? perchè mai « omnes gen- 
te$ congregata^ sunt simul, et collectae sunl tri- 
bus » ? Volgete lo sguardo alla rivoluzione : 
vedete Y opera delle sette intese , se non a 
rovesciare, il che tornerà impossibile, per af- 
fliggere al certo e renderò schiava del loro fe- 
roce dispotismo la Chiesa ? Conoscono gli agi- 
tatori di Europa , sanno i seguaci delle con- 
greghe protestanti , come verun mezzo torni 
potente così a rendere la Chiesa vile ancella 
del potere tirannico, quanto il privarla della 
signoria temporale, che Dio le concesse, quanto 
il rapirle il serto di sovrana indipendente sulle 
Provincie del regno di Roma. La storia vien 
confortando le loro previsioni. Liberio e Felice 
recati a morte da Costanzo: Giovanni I finito 
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nelle prigioni per opera di Teodorieo, stra- 
ziato dappoi dai rimorsi di sua rea coscien- 
za: Silverio deportato neirisola Palmaria ove 
fu morto violentemente, e Martino chiuso nel 
carcere di Diomede, e poscia estinto in Cri- 
mea, quello sotto Giustiniano, e questo sotto 
Costante, erano pruove troppo seducenti, per 
tacer pure delle altre molte, che la storia ad- 
ditava loro per convincerli, come con un Pon- 
tefice senza scettro, riescono assai più agevoli 
i soprusi, la violenza, l'oppressione, la persecu- 
zione non che contra di lui, contra della Chiesa 
e del mondo cattolico. Ma a sfolgorare in faccia 
al secolo il dominio providenziale che alla Chie- 
sa è stato conceduto sul mondo Romano, quale 
altra via più acconcia della menzogna e del 
mendacio, de'presagi e delle profezie? E non ve- 
demmo noi primamente la menzogna togliersi il 
carico di esporre alla pubblica indegnazione il 
governo Pontificio? Fu detto un governo re- 
trogrado., un potere clericale invecchiato, una 
politica senza forza. Quivi tutto essere dete- 
stabile e detestato: l'Italia essere in un campo 
nemico alla Sovranità del Papato, il governo di 
questo durar sempre cattivo, esserlo stato pel 
passato come l'è di presente, come lo si avrà 
nell'avvenire: essere un governo moribondo 
che opprime e grava di vergogna i Romani!!! 
Ne la rivoluzione e le sette si tennero paghe 
di sfolgorare il dominio temporale de'Papi colle 
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invettive de mendaci e delle infamie. Elleno fe- 
cero appello agli augurii, come i Filistei, « au- 
gures habuerunt ut Philistiim », per indovinarne 
i futuri destini. E così fu detto che quel go- 
verno si sommergerebbe ben presto tra le 
tempeste della sua impopolarità! che in breve 
esso caderebbc! che non sarà più possibile in 
mezzo a popoli che l'osteggiano! che l'osti- 
natezza e T immobilità lo travolgeranno alla 
rovina! che per sostentarlo nella sua agonia 
troppo si è fatto fin ora : che la sua causa è 
una causa perduta ! ! ! 

V. Egli è vero che queste false opinioni del 
partito avverso alla Chiesa Cattolica, questi 
mendaci e queste profezie de'profeti di Baal e 
di Astaroth sono state largamente confutate e 
dalla potenza de'fatti, e dall'autorità della sto- 
ria, e dalla parola solenne di uomini imparziali. 
E quantunque il dominio temporale del Papato 
fosse stato difeso , sostenuto , consolidato dal 
voto, dal giudizio, dall'opinione del mondo cat- 
tolico non che dell'Episcopato; pur non di meno 
qualche cosa ancor mancava al trionfo com- 
pleto della Chiesa sui suoi sfidati nemici ; se 
pur potesse dirsi che alcuna cosa ancor man- 
casse in un fatto così certo, così inconcusso, 
così evidente. Mancava <in testimonio presente, 
oculare , e non di questa e di quella epoca , 
e non di questa e di quella contrada, e non 
di un popolo più tosto che di un altro , ma 
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un testimonio contemporaneo, unito, cosmopo- 
lita di tutto il mondo convenuto in Roma, cho 
si aggiungesse a convalidar sempre più, qua- 
si completandola , la difesa del governo del 
Papa aggredito dalla menzogna. Ed ecco che 
Iddio congregò il mondo in Roma « Omnes 
gentes congregatele sunt simul , et collectae sunt 
tribus » perchè si informino , ascoltino e di- 
cano il vero « dent testes eorum, justificenlur, 
et audiant, et dicanl : Fere ». Voi sarete, par 
che dicesse Iddio ai popoli, voi sarete i miei 
testimoni « Vos testes mei, dicit Dominus ». Voi 
sarete i miei testimoni « vos testes mei », che in 
Roma non solo le istituzioni e le leggi del Pon- 
tefice Re, ma l'amministrazione altresì ed il 
governo non rimangono da meno degli stati 
i più civili ed i più illuminati dell'Europa, e 
in molti argomenti li sorpassano ancora e di 
gran lunga, per senuo civile e per prudenza, 
e vanno innanti a gran pezza alla disorganiz- 
zata agglomerazione Piemontese : e tutto que- 
sto lo comprovino, lo ascoltino, lo dicano le 
nazioni assembrate a Roma « justificenlur, et 
audiant, et dicanl : Vere ». Voi sarete i miei 
testimoni « Vos testes mei » che in Roma non 
è il disordine delle provincie occupate dalla 
rivoluzione: non la miseria, non lo scontento, 
non l'immoralità, non le commozioni popolari, 
non la guerra de'partiti, non le agitazioni della 
piazza, che turbano, che scuotono, che deso- 
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lano l'agglomerazione piemontese: e le nazioni 
testimoni oculati il veggano, l'ascoltano, e il di- 
cano « justifìcentur, et audiant, et dicant: Vere ». 
Voi sarete i miei testimoni « Vos testes mei » 
che qui uon vi hanno imposte ambiziose ed op- 
pressive della industria, del commercio, della 
proprietà, come pur troppo nel resto d'Italia. 
Qui non vi ha inceppo alla circolazione, insicu- 
rezza ai capitali, insidie alla specolazione. Qui 
non si ha, come nella agglomerazione piemon- 
tese, la mano rapace del fisco che ghermisce le 
sostanze de'defunti, che entra a parte de' lut- 
tuosi retaggi , che invola le masserizie del 
povero, che taglieggia il patrimonio della in- 
digenza, che sottrae le ricchezze consegrate a 
Dio; qui non si dissipa, come colà, il pubblico 
danaio in pazze larghezze , in ispese impro- 
duttive, in isperperi sconsigliati, e ciechi. Voi 
sarete i miei testimoni « Fos testes mei » che 
qui la giustizia , primo bisogno de' popoli ci- 
vili, non si vende dal fisco a prezzo di tasse, 
qui non è introdotto il comunismo dell'erario 
che in breve assorbirà nel Piemonte la proprie- 
tà privata per dispensarla ai lavoriti a Omnes 
genlcs congregatele.... justifìcentur, et audianl, et 
dicant: Fere ». Esse diranno che l'Italia è 
morta nel seno della barbarie delle sette che 
la sgovernano , e l' anima dell' Italia è in 
Roma, perchè solamente la città eterna sta 
salda nella via della civiltà e della forza , 
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della virtù e dell' onore , della pace e della 
ricchezza. 

VI. Fin qui del governo. Che diremo poi 
del Pontefice Re ? dell' immortale del grande 
Pio IX ? Voi , o nazioni convocate in Roma 
« omnes gentes congregatele.... et collectae tribtts » 
voi sarete i miei testimoni, disse Iddio « Vos 
teates mei » dell'amore, delle simpatie, dell'en- 
tusiasmo dell'Italia tutta e de'Romani pel mio 
Vicario, che alla tiara unisce lo scettro, e che 
s intitola Pontefice deTontefici e Re padre dei 
Regi. Voi foste testimoni « vos tesles » delle 
spontanee significazioni di amore, che in tutti 
i tempi, che in ogni circostanza i popoli mo- 
strano al loro Pontefice-Re: quante lagrime 
non versaste, quanta commozione non s'im- 
possessò de vostri cuori all' ascolto de* plausi 
affettuosi delle accalcate popolazioni al gran 
Pio ogni qual volta Ei si mostrava nelle vie, 
o nelle Chiese! La fama lo avea già annun- 
ziato alle regioni tutte dell'orbe, ma voi che 
il provaste , che Y ascoltaste , che il vedeste , 
dite voi ai vostri connazionali , che la fama 
non disse la metà del vero : « jmlificenlur et 
(indiani et dicant : Fere ». La rivoluzione ca- 
lunniava il potere temporale del Papa nella 
lusinga che mancando do' testimoni oculati di 
ogni luogo, i quali si rendessero conto delle 
calunnie « scrutanles scrutinio », qualche cosa 
restasse nell'animo di taluni meno accurati esti- 



Digitized by Google 



1G 

matori delle cose della Chiesa. Ma ora l 1 or- 
pello è caduto: le vie coperte della rivoluzione 
sono messe a nudo : il mondo è disingannato. 
I popoli della terra sono in grado di dire a 
Pio IX « vicisti famam virlutibus tuis » : noi 
avevamo veduto accanto alle menzogne delle 
sette elevarsi la fama a difendere la bontà del 
tuo governo, e l'amore de'tuoi popoli per te : 
qualcuno ne dubitava ancora; qualche nebbia 
restava ancora nel nostro animo; ma noi ve- 
nimmo a Roma condotti da una forza occulta, 
ed allora ci fu dato di chiarir vero quanto ci 
6Ì narrava, ed ora diremo a te quel che al 
Sovrano sapiente dicea la reina de'Sabei, « Ve- 
rus est sermo, quem amlieram in len a meo, de 

virtulibus et sapientia Ina vicisti famam tir- 

tutibus tuis ». 

VII. Nè là bontà del governo Pontificio, e 
la sapienza delle sue leggi, ed il suo incedere 
continuo a capo della civiltà crescente de'po- 
poli, ma della civiltà vera, e non già di quella 
che vuol dirsi propriamente barbarie delle set- 
te ; nè questa bontà e questa civiltà del go- 
verno è una meteora fugace di questi tempi. 
No, il governo Pontificio fu sempre tale a di- 
spetto delle antiche detrazioni degli amici di 
Voltaire. Noi non recheremo in mezzo le in- 
finite pruove che offre la storia; diremo solo; 
ascoltate i voti del popolo Romano espressi 
da Pietro (ìiordano , testimone non sospetto 
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di deferenza allo scettro Pontificio. Che cosa 
ei diceva nel 30 Luglio 1815, allorché il go- 
verno del Papa veniva restaurato dopo T in- 
vasione straniera ? « I più attempati , ei di- 
ceva ai Bolognesi, ricordano la pace, l'abbon- 
danza , la sicurezza, la libertà, gli studii fio- 
renti , le feste , le gioie del regno felice dei 
Pontefici : allorché le terre si coltivavano pei 
cittadini e non pel principe; e i soverchianti 
prodotti del suolo si impiegavano a fertiliz- 
zarle, per renderle salubri ed amene, non per 
nudrir soldati : quando il commercio non tor- 
mentato faceva ricchi i cittadini, non il fisco; 
le ricchezze del commercio non abbellivano 
la reggia, ma le contrade , i templi , le case, 
le città nostre : quando le belle arti aveano 
templi ed onori, la povertà era soccorsa: quan- 
do le parole non facevan pericolo a nessuno, 
e i fatti riportavano quella mercede che vo- 
leva la giustizia. E gli attempati rimembrando 
sempre quel felice vivere serbarono continua- 
to desiderio, che a sì bella regione d'Italia ri- 
tornassero quei giorni sereni ! » 11 plauso fu im- 
menso della ragunanza che ascoltava le parole 
del dotto Italiano. 

Vili. Le nazioni adunque della terra vol- 
gono il loro sguardo a Pio , al gran Ponte- 
fice , al saggio, al forte, all'inclito Monarca. 
A Roma volgono lo sguardo i dugento milioni 
di cattolici che veggono il gran duello che si 
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combatte tra le sette e la Chiesa. Quelle vo- 
glion distrutta la città di Dio sulla terra per 
inedificarci la città di Satana : esse vogliono 
un codice di leggi in cui sia scritto non quel 
che è giusto, ma quel che è utile, non quel 
che è retto, ma quel che è gradevole; in cui non 
si parli di doveri ma di soddisfazione, non di 
onestà ma di cupidigia. Esse imitando l'apo- 
stata Giuliano traggono da lui gli ammaestra- 
menti onde rovesciare la Chiesa. Quegli vo- 
leva la toleranza de' culti e delle superstizioni 
per corrompere la fede : e le sette la vogliono 
alla lor volta. Quegli escluse più tardi dalla 
vantata toleranza la religione cristiana: e que- 
ste la escludono alla lor volta. Quegli corrom- 
peva i dettami della santa scrittura per con- 
futarla : e queste li corrompono alla lor volta. 
Quegli ridonava ai prelati ed ai sacerdoti in- 
degni l'autorità che lor la Chiesa toglieva: e 
queste la ridonano alla lor volta. Quegli gri- 
dava reo di torbidezze chiunque, come Ata- 
nasio, facesse intoppo alla rinascente idolatria: 
e queste li gridano alla lor volta. Quegli sedu- 
ceva colle apparenze le anime per condurle 
alla idolatria : e queste le seducono alla lor 
volta. Quegli calunniava il vangelo: e queste 
il calunniano alla lor volta. Ma il Papato le- 
verà alto il suo stendardo tra le nazioni; le- 
vabit signum in nalionibus, e tutti i popoli della 
terra usciti vittoriosi dalle aggressioni delle 
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sette , si stringeranno attorno al soglio del 
Pontefice Re « fluent ad eum omnes gentes... et 
servient et humero uno ». E Roma sarà, quae- 
stio Civitas et non derelicta. Roma sarà quel 
rampollo che l'apostata Giuliano sognava ac- 
canto all' abbattuto albero della incredulità : 
questo rampollo si vedrà attecchire rigoglioso 
per modo, che covrirà coll'ombra sua il mon- 
do intero, e lo stringerà in una grande unità 
cattolica « Quodcumque terrarum jacet — Uno 
inligaret rinculo ». 
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